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Vendo già prefentato a* Piedi di V. Santità 

il cuore , prendo ardire di confecrarle ancora in voto la penna. 
Sarebbe temerità , fé non fuflc obbligazione . Vna Virtù sì emi- 
nente, che benefica tutto il Mondo, obbliga ancora ogni Vomo 
del Mondo. Se confiderò, che la piu debole fra l’ Api di quella 
Accademia ardifce d’auuicinarfi al fiore del Merito piu elcuato, 
ne Tento vergogna , e ftupore ; ma fe do luogo alla violenza, 
foaue , che mi fanno quelle attrattine fiorite, che fruttano gra- 
zie , e benedizioni, mi Tento animato a dedicarle tutto lo fpi- 
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l'ito , e 1 effere, col fol carattere di profondiffma vmiliaziont^ 
Come godo la mia parte de’ beneficij j così pure è douere , 
che offra la mia parte di gratitudine . Con gli applaufi dell’ 
Vniuerfo congiunsi anch’ io tutto lo sforzo della mia voce , e, 
(limai gran vantaggio non aliar grido fra gli Oratori ; ma far 
numero fra il popolo de* Beneficati . L’ aria fteffa piena delle, 
grazie di V. B. accufato m’ aurebbe d’ ingrato , fe almeno vna 
volta non 1* aueffi rcfpirata per applaudere alle glorie di gene- 
rofità. così eroica j effendo gran colpa il viuere fra le obbliga- 
zioni » c il non dar vita a gli offequij dell’ animo obbligato. 
Per non incorrere in tal demerito ardifco prefentare a V. B. ciò, 
che ardi/ dire di V. B. j e 1* effer Ella Vicedio in Terra , mi 
conforta a credere non effer ne men ardire il procedere con Lei, 
come fi coftuma con Dio , da cui fi gradifcono le orazioni men 
colte , purché tutto diuote . Quindi la degnazione , con cui la# 
Santità Voftra accoglie ancora i Miferabili , e gradifce nella Po- 
uertà il femplice affetto , mi fa confidare , che aurà quella ge- 
nerofa bontà di non condannare di troppo arditi gli atti de’ mici 
riuerenti doueri , che han per oggetto di far pubblica al Mon- 
do la diuozion del mio fpirito , e d’acquillarmi il pregio d’ef- 
fcrle non oratore , ma adoratore , mentre profondamente profit- 
to bacio i Santilfimi Piedi 

Peli* Santità Voftra 



. Diuetijf. obbligali ff. ed Obbedienti \ff. 

Suddito , e Scru • 
fabrizio antooio monfignani. 

Agli 
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Agli Accademici Filergiti 

L’ Autore; 



On uorrei , Accademici , /4 degnazione di fol- 

leuar me , ree affé ombra di depreffione ad' altez- 
za de'uoflri Ingegni. Fu gloria uoflra /’ innal- 
zarmi allo fplendore di Capo s ma pregiudicio 
di lucido Corpo fu fempre <r >n Capo men lumi - 
nofo . Pure finche fiamo flati fra le mura della 
noflra Accademia , ha potuto l'occhio uoflro cor - 
tefe /limare luce di merito in me quell a , che fo- 
to è rifletto di benignità in Voi. 'Nell’ ufeire da quefle pareti u’ è pe- 

ricolo, che piu d’ una pupilla feopra la f proporzione . M' impone fle ,ch‘ epi- 
loga//! le glorie del Maffimo 3 Voflro Pontefice Innocenzo , ed io fperando 
piu nella nobiltà dell’ argomento , che diffidando della inabilità della mia 
penna , mi fottopofi a' uoflrt arbitri ; j , e penfai , che una caufa si 

fplendida non potefie effere ofeurata ne meno dalle tenebre del mio flile. 

Parlai , non per prefunzione di lodare Chi eccede ogni concetto della men- 
te coll' opere s ma per acqutflarmi fol merito d’ ubbidire a Voi ancor 
con dif credito mio . Or quando io mi flimaua fauorito col femphee com- 
patimento , e mi recaua a gran forte il feppellir nel filenzio quanto dffi, 
mi aflrignete ad efporre al rigor ofo tribunale dell' occhio pubblico ciò , 
eh’ efpofi con timore al mite giudicio dell ’ orecchio priuato . Mi fon fin- 
ora fcanfato per timore d' acquiflar biafimo alla uoflra elezione , come 
troppo parziale , e coll' andare procrafl mando ho creduto impetrare dal tem- 
po ciò , che non poteua ottenere dalle uoflre affettuofe uiolenze : final- 
mente m‘ è conuemte di cedere , perche alla uoflra eloquenza è riufcito 
di rendere ardito il mio timore , e d' ingannare il diferedito , in cut te- 
neua me fleffo . Ora ue lo confeffo con quefle efpreffioni , affine di non 
derogare a Voi , rei folo di troppa benificenza nell’ onorarmi , e di gua- 
dagnare a me quella compaffione , che può meritare un' audacia , originata 
dalla prontezza d' aderire al uoflro amabUffimo genio , al quale deb- 
bo , * profeflo con tutto l' animo una diuota offeruanza . 






'Embra imponìbile ; che i! cuore vmànò si 
piccolo chiuda Tempre defiderij sì vafti . E pure chi vorrà riflet- 
tere all* ambizione inefaufta delle Tue voglie , lo dourà credere/ 
vn fuoco talmente famelico per natura , che dello fteflò alimen- 
to fi ferue per accrcfcere 1’ appetito , e per effere con piu in- 
gordigia vorace . Infegnò pertanto la morale Filofofia, che h u 
felicità di Chi viue non confìtte nel foddisfarc a* proprij dcfidc- 
rij , come bifognoG di pafeerfi , ma nel reprimerli) come trop- 
po infaziabili nel diuorarc. Se doueflì però in qucfto giorno pre- 
fcriuere a Chi m’ afcolta le regole d’ effere maggiormente felice » 
non penfcrei d* oppormi all’ auuifata Filofofia , ma di fecondar- 
la , fe lo confortarti ad ampliare il fuo cuore, e ad accrefcere/ 
le fue brame. Quando riftrecti erano i beneficij de’ Principi, era 
da Sauio lo ftrignere i defiderij de* Sudditi per felicitarli ; ma. 
ora , che fupera il Principe graziofamente le pretenfioni del Sud- 
dito , per quanto G dilati , vno è troppo angufto ; per quanta 
pretendano , troppo fcarfe fon l’ altre : parendo che la gran co- 
pia 
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pia de’ beneficij a Noi compartiti dall’ INNOCENZA REGNAN- 
TE inuiti quafi ad vn modello rifiuto il noftro (letto appetito , 
c lo sforzi come angufto a dichiararli affai minore del Maffimo , 
non fapendo ornai che bramar di vantaggio, mentre in poco tem- 
po ha quafi piu del tutto impetrato . Che fe potettero accrefcerfi 
i noftri defiderij , s* accrefcerebbono infieme a noftro fauorc i be- 
neficij del Principe ; giacche tanto facile è a Noi 1* ottenere/ , 
quanto il pretendere. Penfate, Signori, ch'io mi rallegri persi 
giuliui penfieri ? No , che noi pollo ; perche a dir vero , quale 
fperanza di gratitudine ci tetterebbe per quelle grazie , che dou- 
remmo Tutti riccuere , fe non abbiamo vn mifero capitale da 
corrifpondere a quelle , che finora fi fon riceuute ! L’ obbligarci 
a viuere maggiormente felici , farebbe Io ftefto, che condannar- 
ci ad effere palefamétc piu ingrati. So, che a molti riefce vna* 
vita auuenturofa il veder tempre i lor defiderij appagati nell* ac-* 
cettar beneficij , a me fembra vna morte il viuere fra tanti be- 
neficij ottenuti , fenza ne pure vna volta inoltrarci grati , almeno 
con la memoria a sì magnanimo Benefatore. Per effere adunque 
veramente felici , con goder tutto infieme e. la felicità delle/ 
grazie , c foddisfare al debito della gratitudine , qua v’ inuitai 
quefta fera , o Accademici , e fe bene conofco 1* impegno dell* 
opera maggiore delle mie forze : pure è tale per vna parte il 
rimorfo , che reca al cuore I* ingratitudine : dall' altra è tale/ 
il coraggio , che mi viene comunicato dalla felicità dell’ Argo- 
mento , e dalla prefenza di sì nobili Afcoltatori , che ardifeo 
d’ accingermi prontamente all* imprefa , (limando minor delitto 
efler creduto infacondo, che appalefarmi ò troppo timido >ò in- 
grato. Che fe il noftro REGNANTE PONTEFICE a tutti fa 
beneficij , dourà pure efTer lecito a Tutti il dichiararci almeno 
obbligati ; onde con ragione pretendo far noti i fuoi gran pre- 
gi , quanto fol batta a conofcere in parte i noftri debiti , e non / 
per darui a vedere quale fia in Lui 1’ eccellenza del merito 
per imporceli » A ben capire la grandezza di quello , e di quel- 
li ci feruiranno di fpeglio i noftri defiderij appagati > anzi fupe- 
rati dal generofo fuo animo , non dirò con la grandezza , c col 
numero de’ beneficij , che a Tutti fuppongo palefe ; ma col 
femplice , e nudo modo di conferirli j cioè con Sollecitudine 
fra il numero degli affari , con Facilità fra l’arduo dell’impre- 
fe , e con Amore fra i pericoli di Se medefimo» Da quelli tre 
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pregi di Sollecitudine di Facilità , e d’ Amore Voi argo- 
menterete la finezza de’ benefici j , mentr* io prenderò legge/ 
a moftrarui qual rendimento di grazie debba offerirli alme- 
no priuatamente all’ animo di sì grande , e generofo Mo- 
narca . 

M Entre alle pruoue m’ accingo , e doue! e come trouarle! 

dice forfè alcuno di Voi , o Signori. Troppo malage- 

uolc è il fuperare co’ beneficij , e molto piu col modo ftelfo di 
conferirli , 1’ efcrcito delle noltre brame , sforzandole a difperar- 
fi come vinte fra le vittorie . Confetto anch’ io la difficultà 
dell’ alfunto j ma folo di me pauento , folo mi dolgo delta 
balfezza de’ mici penfieri . Ahi che quelli fono colpeuoli, men- 
tre fra le piu fplcndidc idee della potenza , e del merito , non 
lian faputo trouarc vn rifletto di piu sfoggiata grandezza , ed 
”vn alTunto d’ operazione piu malageuole . Credetemi : per 1N- 
TJOCENZO è fcarjezza d’ encomij ciò , che per altri ferireb- 
be a copia ricca di lodi . A me riefee diffìcile folo il penfar- 
1o ; ma ad vn Monarca fuperiore d’ animo , e di fenno ad 
ogni piu faticabile imprefa , tutto è facile , fuorché il cedere 

a’ pcrigliofi cimenti . Non lafciate già Voi di feoprirmi i defi- 
derij del cuore per timore d' aftrigr troppo infuperabil 



che farebbe comparir men eroici i pregi d’ vna Virtù così gran- 
de . Su : riueliamo le nollre brame con quelle voci , che può 
fuggerirci 1’ Intereffe , ò la Gloria . Che fe chiediamo piu to- 
lto di non palefarle , per timore , che il roffor ci tradifeo ; 
da i defiderij paflati faprò arguire i prefenti ; e le mio 
voglie piu accefe mi faran lume a conofcere ancor le vollre. 
Solo vi priego ad auuertir per giustizia della mia caufa , che 
faranno da me (limate indegne d’ vn cuore ancora feorretto 
nelle fue voglie , non che del vollro arricchito di foprafi- 
na prudenza quelle brame , che da me non faran mentoua- 
te : c fe canto mi arrogo , non vi paia troppo , percho 
fenza iattanza polfo di tal arte profetarmi così fpcrimcnta- 
to maellro , che mi dichiaro fra Tutti il piu ingordo ne* 
defiderij , oue tratti fi ò d’ afpirare all' vtile , ò di goderò 
1’ onello , ò di faziarmi del diletteuole . 

N On penfate , eh’ io perda tempo per diuertire l’ incontro 
dell’ argomento propofto. In quello punto medefimo vo* 



fatica . La volita modeltia farebbe 




colpeuole , per- 
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ricercando le brame , che fono le piu idonee ad applaudcrc a’ 
benefici; ottenuti , e già mi fouuienc , che Voi bramade dal no- 
ftro Eroe vna liberale bcnificenza a fauore de' Principi , io, 
vantaggio de’ Nobili , in foccorfo de’ Poueri . Ma ditemi noiu 
1* auete Voi impetrata , ed impetrata con Sollecitudine mag- 
giore del desiderio ? Ricordateui , eh' erano ancor fu le mof- 
fe le voftre brame , quando a fauore de* Principi vclleggiaua- 
no già predo le mete conuogli d’ armi , c di naui per efpu- 
gnare i confini della barbane . Riflettete , che a preueniro 
i voftri difegni , in prò di Loro aueuano già imparato lo 
Chiaui di Piero a cangiarfi in potentidìme fpadc , per riportar 
da’ Nemici duplicate vittorie e con la forza , e col merito . 
Erano già adulti , e quali tiretti i trattati , perche dcpolle 
Je fpoglie d’ vn Marte nemico , vediflero Tutti le diuifo 
d’ vna amicheuole Pace . Se fulfi vago di poetico ingrandi- 
mento , ardirei dire , che i detìderij medefimi non erano per 
anco prouilli d’ ale per vfciie alla luce ambafeiadori del cuo- 
re , quando in vantaggio del Nobile volauano già pubblicati 
gli editti per rendere le Gabelle, piu tenui , i Commerzij piu 
liberi j e 1’ Edrazioni piu franche . Ma badi or 1‘ accennare 
T edere (lati Noi fupcrati , non foto dalla predezza ; ma 
eziandio dal fuo mirabile magillero , mollandoci che la liberi 
tà de* Commerzij , anche fra la penuria de’ campi > moltipli- 
ca in ogni parte le biade con ricco follieuo del Nobile , e 
fenza danno , ed opprelfione del Pouero , Ardeua , lo so, 
il vollro cuore di vederlo così attento al foccorfo de’ Bifogno- 
fi , che predo 1’ incorrotto fuo Tribunale fodere non meno 
accreditate le foppliche fcritte col forno d’ anneriti Tuguri; , 
che le fuggellate coll’ oro di fplendidi Gabinetti > e che il 
difeapito delle miferie a Lor feruiflc di credito per edere fl- 
uoriti con priuileggio , e foccorfi con maggiore predezza : ma 
quedo , che in aiuto del Pouero fu da Lui praticato nello def- 
fo falire al primo grado del Soglio , non è (lato fempre da Lui 
abbracciato con diligenza così vniforme,che non fappiamo difeer- 
nerc , fe feorfi (ìan piu anni , ò fe ne’ primi momenti del fuo 
feruor fi ritruoui ? Già fono didinti i veri da’ menzonieri Mendici; 
Quelli negli Spedali a goder fempre la quiete ; Quedi nelle Bot- 
teghe, e ne* Porti obbligati a fodener la fatica. Or voglio fuppor- 
rc,cheda Voi fodero bramati benefici; così copiofi di numero, 

e «osi 



e così grandi per eccellenza ; ma non penfo di fami torto fc di- 
co , che non ho cuore da credere , ne lingua da profferire , 
che Voi gli afpetaftc con tanta Sollecitudine dall' vnica mano 
d' vn foto , e particulare Regnante. Ergete gli occhi alle dime- 
ftiche , e alle ffraniere Nazioni . Mirate quante orme di gene- 
rofa benificcnza fi veggono imprefie in ogni parte del Mondo, e 
pofeia dite , che m’ inganno a partito , quando non fia prodigio 
il vederle tutte con diligenza Rampate dal fegno infallibile d’vn 
folo , ed vnico Piede. OlTeruate alla sfuggita col guardo , co- 
me tremino di fpauento , e d' orrore le Cariche del rutto vena- 
li , ò già fofpefe , ò già conuintc per ree . Vdite i lor palcfi fin- 
gulti, e quafi didi , acciugate loro fui vifo le lagrime ; ma prima 
compatite fra le catene il Re de' metalli , che fatto fchiauo del- 
la Virtude paga la pena de’ fuoi trafeorfi delitti , e tutto fquali- 
do per timore, ficcome egli è per natura, contrafegna con dop- 
pio pallore la perdita del fuo primiero potere . Rallegrateui 
dall’ altra parte con le Dignità piu cofjjicue , che hauendo in- 
catenata al lor piede , e 1’ attenenza del Sangue , e la prepoten- 
za de’ Grandi trionfano fenza contraili, e in braccio del Merito 
ripofano fenza pericolo . Efaminare attentamente ogni Carica di 
maggiore , e di minore rilicuo : Voi tutte le trouercte conccflt/ 
con tal proporzione a’ MiniRri , che i Soggetti piu feelti go- 
dendo le dignità piu fublimi non ponno fprezzarle , come ozio- 
fi difeapiti del lor attiuo intelletto , ed all’ oppofio le Menti 
piu deboli , efercitando gli vfici j di piu leggiero maneggio, 
non fono aRrette a foggiacere al lor pefo , come ' fuperiore al- 
la forza de* lor mediocri talenti . Or quefie Sfere , che a Noi 

intorno s’ aggirano con ordine eguale alla velocità del lor 
moto , vengono giornalmente rapite dal fol impulfo del pri- 
mo Mobile , rapprefentatoci con bella immagine nell* indefeflò 
REGNANTE. 

Che fe Voi vedete fuelti dalla radice gli abuG , che dilataua- 
no i rami in faccia del noRro Sole, per adombrarne la luce della 
giurifdizione fuprema ; fe feoperti gli aguati d* alcune Fiere di- 
mefiiche , che fotto mafehera di lufmghiera modefiia nudriuano in 
petto il veleno di fregolata lafciuia ; fe tolta affatto la forza su 
quell' eretiche Furie , quanto piu amanti d’ vn eRcrno , ed in- 
ganeuol ripofo , altrettanto traditrici crudeli della pace vera, 
del cuore , Tappiate , che tutte fon palme recifc in vn colpo 
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dal nerbo folo d* vn Braccio j e tutti fon moftri abbattuti in, 
vn punto dall’ vrto folo d'vn Piede. 

Dal Tebro , e dall’ Europa volgete con acutiflìmo fguardo i 
voftri penfieri alle parti piu remote del Mondo , e fe vedete, 
i Miniltri Euangelici , che li corrono , afperfi di fudore , c di 
fangue per accrefcere nuouo Gregge al cattolico Ouile, credete 
pure , che vengono auualorati dal zelo del noftro folo PASTORE; 
onde il lor fuoco , che arde sì viuo fra le piu rigide Zone , tut- 
to deriua dal gran calore d 1 v'n Cuore , che al pari del Sole fi 
comunica in vn iftantc ad ogni parte del Regno , ftefo ancora, 
oltra i confini del Mondo. 

Conferiate però finceramente , o Signori, eh* erano da Voi bra- 
mate operazioni sì grandi in benefìcio comune , e ricordateui > 
che vi degnafte altreuolte feoprirmi i voftri defiderij , ò per 
impulfo di zelo , ò per ifpeme d‘ aiuto ; ma è però vero , 
che il numero , e la grandezza de* benefieij vi faceua altresì 
difperare di riceucrli tutti in vn colpo dalle delire piu liberali 
di molti Sourani . E pure rutti gli abbiamo ottenuti con pro- 
digio inudito dalla mano d* vn Solo , anche fra il numero in- 
numerabile degli affari . Dunque Chi non dirà ageuolato il ma* 
lageuole , e fatto poftìbile 1‘ impoftìbile ? Per quanto fuifero de- 
ridente , non poteuano certo afpettarfì dal gouerno d* vn Solo 
operazioni sì grandi , e con preftezza sì diligente , che al mi- 
rarli il primo fiore della fperanza , fe ne cogliere maturo il 
frutto dello fperato foccorfo ; maffimamente fe riguardiamo la 
melfe infinita , che maturar ri douea tutta in vn punto . Lo 
fpine per così dir degli affari fono sì folte nella mente di 
Chi ri accinge ad vn nuouo , e illimitato gouerno , che non 
folo la fanno languida , e pigra a produrre la melfe defidera- 
ca ; ma talmente la priuano dell' vfato vigore , che la rendono 
del tutto inabile a concepire lo ftelTo feme della futura ricolta, . 
Solo il noftro INNOCENZO obbligato a far maturi piu 
frutti di condizione , e di fapore diuerri , ha faputo con ferti- 
lità prodigiofa ne’ primi momenti del fuo gouerno appagare le 
voglie , preuenire i penfieri , e di tanto fuperare le brame de* 
Sudditi , che tutti a Lui dobbiamo fclamare per ammirazione, 
con le parole d’ Aufonio. Prafiare Ttht efl , <juam nohtt optare ut- 
lociut s elfcndo affai chiaro , che 1’ angurtia del tempo , la di- 
ffama de* luoghi , la diucrrità delle azioni , la vnità del Regnan- 
te, 
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te , oltra 1’ elferc argomenti d' vna foinma Sollecitudine per le/ 
tante imprefe efeguire , fono ancor tedimonij del pretto ine- 
ftimabilc de’ beneficij , perche a Noi conferiti con predetta, 
maggiore del dcfiderio , anche fra il numero innumerabile de- 
gli affari. 

M A quelle opcrationi così benefiche , che pur farebbono 
gran prodigi) in ogni altro Sourano , vorrei (limarle di 
niun pregio nel Nodro , quando al modo eccellente di con- 
ferirci Egli folo le gratie con Sollecitudine fra il numero degli 
affari , non auefle congiunta vna facilità ragguardeuole fra l’ ar- 
duo dell* imprefe. Per prouar ciò, è pericoloso 1* efaggerar da. 
Oratore , bada riflettere da Politico alle contingente pallate, e 
prefenti , e doari Ognun conferire, eh* eranfi congiurate contra la 
Virtù fua le maggiori ditficultà , che polla Scegliere ò vna For- 
tuna fdegnofa , od vna Inuidia arrabbiata : Quella per abbattere 
1* animo generofo in Chi regna prima d’ efeguire l’ imprefe ; 
Queda per porre almeno in dubbio la vnicà del REGNANTE 
dopo 1' aucrle in tanta copia efeguite . 

Richiamare a nuoua vita la Pace , quando già moribonda è 
la Guerra. L* edere indifferente fra le Corone, quando le Parti 
non fono palefamente nemiche. Lafciar e Senti da’ nuoui peli i 
Valfalli , allorché manca la neceflìtà delle fpefe , fono gran pre- 
gi d’ vn fublime Monarca , ancor quando è fauorito da propiti 
accidenti , e truouafi tutto incoraggito dalle fortune , e nulla au- 
udito dalle difgrazie . Quanto piu dourà dirli del nodro INNO- 
CENZO alfediato da mille difauuantaggi , circondato da tanti pe- 
ricoli , e combattuto dalle tirannie d' infiniti rifpetti! 

So , che in ogni Reggia hafeono le difficultà come Remore 
del comando , e vi regnano i pericoli come freni dell* ambino- 
ne. Ma quedo , che negli altri Gouerni fembra vn capriccio ir- 
regulare della Fortuna , in quello di Roma può dirli vn coflu- 
mc inuiolabile della Natura . Quiui fono dimeflici i precipiti) ,e 
vi trionfano fino in Campidoglio le perdite . Nella medefima, 
fede , anti nel cuore medelìmo debbono far lega di reciproca, 
vnione Perfonaggi , quanto diuerfi di genio , altrettanto nemici 
de' vantaggi dell’ Emolo ; cioè Religione , e Politica ; Ardire , e 
Timore ; Potenza , ed Olfequio j Pietade , e Rigore , con quello 
bel vanto , che Ognun di loro , oue la Religione il richiegga, 
porci facco da Seruo , e veda manto da Principe j volli dire , 
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che ferua, fenza auuilire la grandezza del trono , mentre la di- 
gnità di Pontefice non ha foglio , che la pareggi , e infieme 
comandi fenza impegnare la maeltà della carica , mentre la for- 
za è minore dell’ autorità del comando . E pertanto cuidcntc, 
che quella Corte è mare fempre in tempefta , oue i venti infie- 
riti debbono fchermirfi con artificio , e non romperfi con refi- 
ftenza. 

Se trattafi delle Corone , Voi ben vedete da quante Sirti , e 
Cariddi ora è circondata la Nauicella di Piero per farla doppia- 
mente fommergere. Il pendere piu ad vna parte , che all’ altra è 
lo fteffo che perderli. Le conuicne vn corfo sì mifurato , che ncjn 
irriti col fuggire i men forti a fprczzarla , e col non cedere i piu 
potenti ad offenderla . Se porta in feno il vello d’ oro d’ amichc- 
uol foccorfo , deue diuidcrlo a Chi I* attende per zelo di Religio- 
ne > non per impegno d' affetto. Se v’ è Chi la inuiti ad appro- 
dare alle fponde , non può riuolgere a quella parte le vele, men- 
tre ancora 1’ altre dal canto loro l’afpetrano. Oh quanto è neccf- 
lario , che fiegua Tutte , e mantenga ii titolo d’ amicizia per 
ittrozzare alla Politica in bocca le voci di parzialità, non douen- 
do moftrarfi sì vile , che foflra d’ effere ftrafeinata da vna fchie- 
1 ra , come difpregeuole Serua j nè sì generofa , che al difpetto 
dell' altra , fi faccia Capitana di alcuna . E pure fra difficultà sì 
rjftrette , fra golfi sì perigliofi gode la facra Naue vna pieniflì- 
ma calma , che procura di comunicare alle ondeggianti fra le/ 
tempefte , quando non le riefea di fermarle nel Porto , ò fu 1* 
Ancora di fedcliflìma Tregua , ò fra le catene di amabiliffìma/ 
Pace . 

Se poi vi riuolgete a tante cariche , ò moderate , ò fofpefe , 
Voi ben fapete , che non è piccol lauoro 1’ affegnar nuouo cor- 
fo alla corrente d’ vn fiume . Quell’ acqua per altro tanto in- 
fenfata , fatta , quafi diffi , gelofa di fua giurifdizione recafi su 
torto d' effere fiata rimoffa dall’ antico fuo letto; e fatta refìia, 
or torna con retrogrado piede a ritrouare le fponde contefc» ; 
or con folenne arroganza differra gli argini non /:onofciuri , e/ 
formontando fu le vicine campagne , tanto fi aggira fu la refta 
de’ feminati , finche giunga a riporfi nel fuo primiero poffeffo. 
Ma fe tanta refiftenza fi pruoua nel regolare il corfo d’ vn fiu* 
micelio alTezzo a vbbidire , che farà mai nel preferiuere nuouc 
leggi alla corrente indomita degli Onori ? Nondimeno Voi già 
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vedete , che vna fiumara si rapida , aflìiefatra a patteggiar fola- 
mence fu le arene granite d‘ oro , e d* argento , cd a lambire 
le riuc puramente ingemmate dal luftro di rifletti politici , ora* 
corre fra pouere fponde , ricche foto dell* erbe verdeggianti del 
Merito. Tanto ha potuto intraprendere a beneficio comune nel- 
le dignità della Camera , della Signatura , c di molti altri Tri- 
bunali la gran mente del noflro INNOCENZO; tanto ha effet- 
tuato la prepotenza dell* alto fuo zelo. Cià annullata fi vede 
con pubbliche Bolle , non folo la grandezza , ma il nome de' 
Nepoti Regnanti , affinché i Pontefici fucceffori debbano, non 
coll* aiuto del fangue , ma col proprio merito rendere pip te- 
muta , ed adorabile la fouranirà di quel Soglio . Qua le ca- 
riche cccelfe de' militari comandi fi conferirono a que' nobili 
Perfonaggi , che fono fol auidi della Gloria , e fol nemici dell' 
Vtilc , Là reftano dannate a rigorofe riforme le taffe de* Giu- 
dici criminali , e ciuili , e viene feemato il gran numero dello 
Curie , nelle quali fatta martire la Giuflizia viueua fempre itu 
tormento per 1’ vfo carnefice di far paffaggio dall’ vno a gli 
altri de’ Tribunali , perche renduta piu ttabile truoui almeno in 
alcun di loro qualche refpiro ; e non abbia ad ordinare 1‘ efe- 
quie a' Litiganti defonti , prima che celebrare i trionfi a* ter- 
minati litiggi . A Voi però , come pratici degli affari del 
Mondo rimetto , o Signori , la cognizione di quelle difficultà 
così ardue , che fecò porta la cfccuzione di sì benefiche ia*r 
prefe . 

Tralafcio , che fpeffò ne’ fecoli trafcorG furono dagli antccef- 
fori Pontefici accortiffimi d’ intendimento , e potentiffimi di vi- 
gore ordinate benificenze tanto plaufibili ; ma fe al fublime lor 
Senno panie facile il difegnarle , fu pofeia alla mano imponìbi- 
le 1' efcguirle . Degnateui fol di riflettere quanto fudore fi fpar- 
ga a riordinare vna femplice Cafa Concertata da qualche abufo 
inuecchiato ; e pofeia Vi priego a dedurre qual opra fia il re- 
golare le prime sfere de’ tribunali di Roma ; 1' alfegnar nuouì 
moti alle Stelle maggiori del cattolico Cielo , e preferiuere nuo- 
ui punti all’ vno , e all' altro polo del politico Mondo ! Si ac- 
cresceranno però gli ftupori per quello nuouo Siftcma , che ri- 
ordina 1’ Vniuerfo , quando fi confideri ftabilito fenza difordine 
minimo nelle Intelligenze foggette , e quando pur fi rifletta, che 
da INNOCENZO è flato efeguito , prima che ordinato ciò , 

che 



che finora fpirò terrore dal pericolo del cimento , e dalla pena 
della fatica ; Temendo a Lui folo il trauaglio dell’ opera d' ami- 
co ripofo , e le Iterili malageuolezzc a Lui di madri feconde a 
partorire l’ imprefc . 

Non vi dolete , o Signori , quali abbia lafciati in obblio i 
voftri defiderij , che mi propofi per nobil traccia , perche le-» 
difficultà del gouerno accennate a me feruono per attesati , che 
il noftro volere è fiato fuperato da' beneficij del Principe , non 
folo con Sollecitudine fra il numero degli affari ; ma con Faci- 
lità fra 1‘ arduo dell’ imprefe ; mentre niuno di Noi poteua da. 
Lui goffamente pretendere operazioni sì grandi per le tante dif- 
ficultà d’ cfcguirle. 

M‘ è noto , come Ognuno di Voi afpiraua a veder confolate 
le vedoue Chiefe , le quali piagneuano ò la morte , ò la lon- 
tananza de’ loro amati Pallori , e so molto bene , che fi oppo- 
neuano al comune delire in qualche parte lontana alcuni difpa- 
reri fegreti , che quali Temi di fiamma poceuano facilmente can- 
giarfi in ardentiflimo fuoco . Tutto il diffìcile confifteua nel to- 
glier 1* efca alla vampa con tal deftrezza di mano , che in quel- 
la non fi eccitaffe vn fomite non conofciuto per attizzarla mag- 
giormente all* incendio ; ma quello pure fu con tal arte efegui- 
to , che ofieruiamo didimamente 1’ effetto , e non Tappiamo a- 
dequatamentc la caufa : vediamo ellinta quell* efca , ed ammiria- 
mo illcfa la mano . Che fe confideriamo il pericolo , che feco 
porta vna piccola fauilluccia ò non opprefla ne’ fuoi principi; , 
ò trafeurata ne’ fuoi progredì , douremo confettar beneficio di 
Tutti il rimedio recato ad vna parte fola del Mondo . Ecco a- 
dunque , come i voftri defiderij fono fiati fuperati da’ beneGcij del 
Principe con Sollecitudine fra il numero degli affari , e con Fa- 
cilità fra 1’ arduo dell’ imprefe . Io già da’ voftri guardi correli 
argomento 1' alfenfo , di cui fauorite i miei riuerentiflimi fenti- 
mcnti , e non potendo con la voce ridite con le pupille , che 
gtatijpmà fiunt beneficia parata , facilia , ((fi . occurrtntia per tellimo- 
nio del moraliflimo Seneca . Solo parmi che le voftre bramo 
pollano accufare d’ inclemente la Sorte , e di troppo rigido il 
Cielo , per auerlo fatto regnare in Secolo così contrario al buon’ 
gouerno del Mondo , e quafi oppofto a rendere appagati alme- 
no i defiderij del Suddito . Ma quello fteffò a mio parere è la 
gemma ineilimabile de’ fuoi beneficij j onde godo con animo 
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juteo lieto , e ringrazio il Cielo , che tutto infiemc ha fauori- 
to e il noftro gran PRINCIPE > efaltandolo in tempi per 
Ognaltro cinti di fpine , per Lui folo fioriti di palme , c la 
Chiefa Cattolica prouedendola d’ vn PONTEFICE sì defiderabi- 
le in tanti rifchij di perderci . Nè alcuno farà per opporli a 
quello mio credere , quand’ oltre alle difficultà breuemente ac- 
cennate , vorrà riflettere al difeapito dell* Erario , e all’ vrgen- 
za degl’ incontrati difpendij. 

Per ettcr troppo palelì io non debbo farui offeruare i tefori 
profufi ò per accrefccr coll* oro miglior tempra all* Armi cat- 
toliche contra le fpade nemiche , ò per difender col ferro i con- 
fini , non fot dall* offefa , ma dallo (Irepito vicino di Martes , 
ò per aprir nuoui Alberghi in ricouero de' Miferabili , con ma- 
gnificenza così inudita , che la Pouertà medefima può infuper- 
birfi al confronto della Ricchezza , mentre il folo fuo nome è 
fufficiente ai ottener que’ Palagi , che farebbe gran priuilegio 
il concederli a* voti di ragguardeuole Merito , e alle preghiere 
di genufletta Potenza . Sol v’ inuito a bilanciar di patteggio , 
quanto grandi riefean le fpefe di crafportare in lontaniflìme par- 
ti Sorgenti d’ acque viue fu gli archi , quali ditti , dello (lu- 
pore ; or d’ ampliare il Porto dell’ aotica Pirgo -fui Mar Tirre- 
no per far feruirc a’ proprij Sudditi i pellegrini Commerzij ; Of 
d’ ergere nuouc Fabbriche per gli Vficij piu ragguardeuoli del- 
la Curia con tal ampiezza , e decoro , che I’ antica Roma noe 
potrebbe affacciai lenza roflore del paragone , mentre vedreb- 
be le fue famofe magnificenze ò fuperate , ò corrette dal no- 
ftro folo REGNANTE . Al lume di quelli pochi rifletti potrà 
Ognuno confettare a fe (letto la neceflìtà , che abbiamo d’ vn 
PRINCIPE sì auueduto fra quelli inforti fuantaggi , e dourà 
infierire ponderare , quanto reflino fuperati i fuoi voti fra tante 
difficultà dell' Imperio * mentre per le indicibili fpefe , non fo- 
lo non è aggrauata con nuoui peli la tolleranza de’ Sudditi ; ma 
riforgiamo con facilità prodigiofa da* noftri mali , quando nè 
pur farebbe rigore di forte nemica ; ma necettìtà de’ tempi che 
corrono , il caderui fotto abbattuti ; onde dobbiamo conchiu- 
dere quello punto con le parole dell’ erudito Suetonio , e di- 
re che meglio di Tito Imperadore , In hit tot aduerftt , ac tali - 
bus non modo Principi s folicitudtnem , fed Parcntis affé Cium <vni - 
cum prajlitit . 
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E Qui vengo al piu dolce , che è 1' affetto di PADRE. Para u 
tis ajfcftù unuù pr<ejlitit. Già i noftri defiderij fi veggono fu- 
pcraci da' benefieij del Principe per la Preftezza fra il numero 
degli affari , e per la Facilità fra 1’ arduo dcll’imprefe; re fi a da 
vederli ancor fuperati per l’Amore fra i pericoli di Se medefimo. 
Chi vuole efaminar giuUamente i pregi delle vittorie auuifate, de- 
lie afcriuerli tutti a quell' Amore , eh - è 1* Intelligenza motrice del- 
le benificenze da me piu torto accennate , che dette . Qufl far 
godere anticipata la felicità , prima che la fpcranza ci tormen- 
ti col defiderio : quel togliere alle difficultà 1’ orror del peri- 

colo , e sforzarle ad vbbidire quafi vmilifTime fcrue alla ra.- 
gione , ed al fenno , fono indizi; di quell’ Amore > che tutto zelo 
nel cuore del noftro PRINCIPE impedifee al defiJerio lo feo- 
prirfi impaziente , e alle difficultà l' appalefarfi nemiche ; men- 
tre il primo è precorfo follecitamente dall' opere > e le fecon- 
de dal conliglio eroicamente abbattute . Egli infornata è 1’ ani- 
ma di tutte le grazie , mentre 1* eccellenza del beneficio , per 
duellato di Seneca , quafi da fonte di vita nafee folo dal cuo- * 
re amoreuole del gencrofo Beneficante . Le azioni cortefi fono 
Stelle vaganti nell’ alto Cielo del Merito ; quelle maggiore^ , 
ò minor lume riflettono , quanto piu , $ men ne riceuono dal- 
lo fplendor dell* Amore . Vn guardo ancor pietofo è beneficio 
d' incllimabil valore , quando venga arricchito da vn Amore ef- 
ficace , che fpenda il cuore in occhiate a confolare col guardo, 
non meno che a follcuar con la mano , Vorrei con tali mifu- 
re poterui feoprire 1’ animo del nortro PADRE , da cui , come 
da centro di luce efeono tanti raggi , quanti illuminanp la cir- 
conferenza del Mondo . Se Voi vedefle con che anfia fofpira* 
il follieuo de' Sudditi , con che premura impiega i fuoi penfieri 
a profitto de' Popoli , farebbe affai chiaro , che il veduto finora 
può fembrare vn Aftro minuto in paragone d’ vn Abiffo immen- 
so di luce. Ma a che cercar lume lontano fuori della sfera de’ 
noftri accefi defiri , quando 1* abbiamo in Noi fteffi per conofeerq 
chiaramente , che non dobbiamo regolarci con le mifure degli 
Altri, oue l'Amore è in Lui piu grande che in Tutti ! Dite , dite 
pure i voftri defiderij o Vallarti . Toglicteui dalla faccia ogni re- 
nitente modeftia. Fate inchiede piu ardimentofe,che giufte. Pof- 
fiamo in fegreto fra quefte mura confclfare le noftrc voglie , che 
ancora i piu Saggi ò fuperiori , ò aùezzi alle nortre mificrio 
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fapranno con bontà compatirci , ò aiteranno qualche riguardo 
a riprenderci . Che bramate Voi mai dal cuore del noftro 
PRINCIPE ? Forfè che fi concedano graziofiffime Vdienze 
fauorc de' Popoli , afcoltando i bifogni , e le querele di Tutti 
fenz* allegare e fcufa d’occupazione maggiore , e pretefto di do- 
lorofe cadute ? Che da Lui forfè pregiato Ila ogni Suddito an- 
corché vile , c accarezzato al pari d‘ Ogni altro , ancorché no- 
bile , perche abbia , qualunque fia , la fua parte del Regno nell* 
animo dei REGNANTE ? Su animateui a bramare oltra il do- 
uere , acciocché redi palefe , che fuori d’ ogni confine trafcen- 
dono le Virtù d’ INNOCENZO , Se trattafi delle Vdienze , a 
Tutti largamente fi danno ; e tanto fi procura d’ intendere la. 
verità degli aggrauij per annullarli , quanto Ogni altro fìngereb- 
be di non faperli , affine forfè di trafficarli ; anzi a titolo di 
fuperare le noftre brame , con Amore non praticato da Alcuno, 
fi efortano ancora i Supplicanti a non tacer per timore , pre- 
miandoli con aiuto , e configlio ogni noftro ricorfo , ed auue- 
randofi di Lui per giuftizia , quinto fu fcritro per adulazione/ 
di Chi meritò il fopranome di Delizie del Mondo , perche fle- 
tjut ntgauit tjuidquam petentibut , & a t 'villcnt petnent , mitrò 

étdbor tatui ejl . \ 

Chi pofcia vorrà dirmi che alcun VafTallo raffcmbri vile aK 
REGNANTE ? A rendere sbalorditi i fentimenti d’ Ognuno ba- 
lla fapere , che 1* efler mendico è titolo , perche Egli vi fi di% 
chiari obbligato , e vi comparta le grazie , come douute per 
fidecommiffo di merito impareggiabile. I Sudditi piu miferabili 
fono da Lui fublimati a così nuoua grandezza , che ne riceuo- 
no I‘ infolito pregio d’ efler chiamati Nepoti , e fpefle volte Fi- 
gliuoli , sforzandolo 1’ Amore a deporre il nome di Principe , e 
ad afliimere in eftafi d* altiflima degnazione quello di Padre. 
Noi pure poflìamo , o Signori , infuperbirci per lo teforo di tan- 
to onore , mentre egli è pur vero , che già godiamo vna li- 
bertà da Figliuoli , eflendo a Noi tutto lecito , fuorché 1* offen- 
dere la Giustizia , e tutto a Noi conceduto , trattane la fola/ 
libertà di perire. 

Io però non mi darei vinto alla forza di libertà così amabile, 
fe oltra 1’ edere priuilegio da Figlio , non fufle infieme per Noi 
vaflalli libertà da Sourano. L‘ artifìcio trouato dal noflro PRIN- 
CIPE di porre almeno la Souranità negli affetti , e nelle bra- 
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me del Suddito è così nuouo , e fublimc , che fupera in gratta 
mifura gl’ illimitati defiderij d‘ Ognuno . Gli rincrefceua a mio 
credere d' etor Egli (blamente Sourano ; nè potendo comuni* 
care a Tutti nella perfona 1’ altezza del grado per non fouerti* 
re la ragione del Regno , concedette al defiderio d’ Ognuno 1’ 
imporre leggi all’ animo del REGNANTE con tal finezza d’ 
Amore, eh’ Egli doueto co’ fatti palefa mente vbbidire,e coman* 
dare co’ voti fegretamente il Vallato , affinché il pefo di tutto 1’ 
Impero s’ appoggiato a Chi dourebbe regnare , c la liberti del 
comando reltato tutta a Chi fol nacque a feruire . Voi da sì 
gran beneficio argomentate 1’ Amore , che porta a Noi tutti , 
mentr* io vado penfando al poco affetto , eh’ Egli dimoflra a Se 
fleto . Otoruare di grazia , come è morto ad ogni fuo ancor* 
che piccol vantaggio. E che.'’ Voi temete come prudenti d’ aflri- 
gnerlo a rinunziare alla gloria ancor douuta , e a fuggire il ri- 
pofo ancor necefìfario > Non dubitate . Egli ha per delitto il 
procacciai vn ozio innocente , e condana per rea ogni fpefa- > 
quando debba impiegarli ò per gloria di fua Perfona , ò per 
vtile di fuo Cafato . Conofco che farebbe a me facile 1’ aftri- 
gnere i voflri defiderij a dichiararfi per vinti al fol rifleto d’ope- 
razioni sì grandi j ma per ora non ne Aringo le pruouc per non 
indurli sì predo alla totale difperazione . Troppo di pregiudi- 
cio ne verrebbe alla Caufa , quando Voi diucnifle auari di bra- 
me , e quando abbandonano difperati il cimento . Io fleto vi 
priego a voler nel REGNANTE vna lodeuolc tirannia contra 
Se fleto ; perche dal difpregio , e quali dilli , dall’ odio di Se 
medefimo nafee fempre maggiore 1* affetto , che a gli oggetti 
amati fi porta . Vdite , e fate cuore alla fede per credere vna 
verità quanto certa , altrettanto difficile a crederli . Egli è tan- 
to lontano dall’affezione al fuo Sangue ; che non è requifito; 
ma pregiudicio il vantar Seco ò attenenza di Stirpe , ò confor- 
mità di Cafato . Se Voi flupite che da Palazzo refiino efclufì 
i fuoi Parziali , e Congiunti ; lappiate che per violenza di 
virtù generofa gli efclude ancora dalla memoria . Generofità co- 
sì rara , e difintereto così inufìtato folleua in cfìafi di maraui- 
glia i piu faflofi penfieri , onde quello , eh’ è gloria d’ vn So- 
lo per la vnità dell’azione , fallì beneficio di Tutti per l’auto- 
rità dell’ efempio . 

Sono ben io fmoderato nelle mie brame j pure non mi fa- 
rebbe 
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rebbe ani caduco nell* animo d' obbligarlo a canto Amore ver- 
ta i ValTalli , e a tal rifiuto de’ Tuoi Affini , e Parziali anche fra 
i pericoli di Se medefimo . Il pefo del Regno abbatte il vigo- 
re della Giouentù piu robufta , e 1' appoggiarlo a gli Alcidi, 
che ne foftengan la mole è collume , anzi gloria de* piu inflcf- 
fibili Atlanti . Solo il noftro INNOCENZO aggrauato dall’ età 
piu matura , indebolito da raddoppiate cadute , circondato da 
mille difeapiti , e molte volte col corpo languido in letto , Solo 
(ottiene la gran mole del Regno , perche tormento a Lui fareb- 
be il confidare ad Altri quel pefo , che gli riefee d’ allegamen- 
to , quando sì tratti d* allegerirlo a’ ValTalli ; fino a feordarfi 
de* fuoi pericoli , ò per attìlterc alle pubbliche , e alle priuate 
funzioni del pattoral minittero , ò per appiccare I' ingegno , e» 
la forza in foccorfo di Tutti , eccettuatone Se medefimo . Quell’ 
vnico tempo , che dourebbe impiegarli a rittorarfi dalle grauez- 
ze degli anni , ò a refpirare dal tedio della fatica sì fpendo 
in preferuare i Popoli dalle colpe per non hauerli a condannare 
alle pene . 

So , eh’ è vficio di Padre il fottrarre i Figli da* mali prefenti , 
c prouedere in prò loro a’ futuri ; ma ancor m’ è noto , che/ 
in ciò ha Egli fuperata la nottra afpectazione col renderci eterni 
i fuoi benefici; , recidendo nell’ Eitrazioni , ne’ Commerzi; , nelle 
Pendoni, ne' Tribunali la radice medefima di quegli abufi, che 
fluoriti dalla coltura fegreta di qualche Minittro indulgente po- 
teano rinuerdire , e riforgere , fe oltrepattata Ei non auelfe la 
Politica di quell* Augutto , di cui fol ditte per fatto il fuo fa- 
mofo Panegiritta . Òu* bona prajìat , efficit ne caduca fint s qua ma- 
la adimit , profpicit ne poffint ejje recidtua . Ed ecco fuperate le no- 
ftre voglie da’ benefici; del Principe , non folo per quel gran 
bene , che prefentemente godiamo , quanto per quel gran ma- 
le , che minacciandoci di lontano , non potrà ottenderci da vi- 
cino. 

Per coronare però tante grazie ha voluto il noftro amabi- 
littìmo Padre dcftinarci fucceflìuamente per Legati di quella fua 
diletta Prouincia due Perfonagg; , quanto ragguardeuoli per l«u 
nobiltà della Stirpe , altrettanto cofpicui per 1* eccellenza de* 
pregi . Il lor merito trafeendente ogni onore di qualificato go- 
uerno , e la poca corrifpondenza , che poteua fperarfi da* no- 
tai deboli oflequi; , ci rendeua timorofi ne’ voti per inuitarli a 

que- 



quella riucrente Prouincia , e quelle brame , clic Aauano feque- 
ftrare nel cuore , non ardiuano porli in pubblico , perche fcor- 
geuano l’ inetiirabile rifchio d' efsere rifiutate come ardimentofe, 
c fuperbe : quando preucnendo i nofiri rifpetti cominciò da lungi 
1* Eminentiflìmo Caraffa a compartirci gl* influlfi de* propizi; fuoi 
raggi , e poco dopo piu da vicino comparue 1* Eminentiflìmo Bar- 
berini , e ci portò colorito a lume di magnificenza il genio di 
quel gran PADRE, che ha voluto moltiplicar Se medefimo nella 
grandezza di quello Principe , c mollrarfi a Noi prefente , alme- 
no con la figura rapprefentata dal merito del Legato j giacche gli 
viene contefo 1* efsere in ogni luogo con la Perfona . Dobbiamo 
però confesfare , che anche per quella parte fono Hate fupcratt» 
le noftre brame , auendo ottenuti in depofito quegli Eminentiflìmi 
Perfonaggi , che da Noi non poteuano giallamente fperarfi , men- 
tre con Elfi ci è flato dato quali in compendio tutto I’ animo 
d' INNOCENZO ; tutto , non può negarfi , con benificenza in- 
operabile anche dal delìderio. 

Ma qual gratitudine potrà corrifpondere a quelle innume« 
rabili grazie , che non fappiamo ne meno a diffidenza am- 
mirare ? Ahi che tardi m* accorgo 1* efser Noi flati traditi 
da’ noftri medefimi defiderij , i quali tenendoci intenti al di- 
letto di viuere fra' benefici; , ci han fatto dimenticare la pena di 
morirfene ingrati. Effuifli , njt 'imam , potrebbe dirgli ogni Vaf- 
fallo con le parole di Furnio , e poi foggiugnergli con amarezza 
di cuore . At moriar ingratus . E a dir vero , che capitale può in-. 
Noi trouarfi di credito per corrifpondere alle obbligazioni impo- 
fteci da si larga benificenza ? Due fono que' Poli , a’ quali pof- 
fiamo volger lo fguardo in sì intrigato fentiero $ cioè j^Auere, 
c la Vita . Ma che gioua 1’ efibirgli 1’ Auere che polfediamo , 
fe ftima fuoi propri; i noftri foli vantaggi , con tal finezza d’ 
Amore •, che allor folo fi crederebbe mendico , quando fulfero 
per fua colpa men douiziofi i Valfalli . Molto meno accettereb- 
be gli anni dell’ età noftra per inncftarli con vfura di gloria su 
quelli della fua Vita, perche ftimerebbefi del tutto infelice , quando 
fapeflc di refpirare con la vira degli Altri , mentr’ Egli impiega sì 
volontieri la Sua in beneficio di Tutti ; anzi con impatienza inno- 
cente pur della Sua fe n' è priuato , e come morta ce la dimoftra 
nell’ vmil tomba già fabbricatafi , volendo morire anticipatamente 
a Se dello , per viuere interamente a piacimento del Suddito. 

Fra 
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Fra quelli ecceflì sìgenerofì altro no ci verrebbe in acconcio, che 
vna ccceflìua difperazione per efcludere dal noltro cuore ancor la 
fperanza di inoltrarci grati a sì magnanimo Benefattore . Ma confo* 
liamoci col fentimento di Seneca, il quale infegnaci,che il cuore, 
c la mente degli Vomini fono feni sì valli , che ponno riceuere 
fcnz* angullia d* ingratitudine vna corrente anche pienilbma di be- 
nefìci; , quando G eferciti la memoria , ed il cuore per porre ìil. 
moto quell* onde benefiche , che per altro diuercbbono putride in 
pregiudicio del Suolo » che le riceue , fe andalfero a fepellirfi nel 
lezzo di fcoltumaro difpregio , ò nella tomba di vergognofa ob- 
bliuione . Qui f*pt meminit fine tmpendio gratui efl s ecco il ere* 
dito della memoria . Nemo umei petefi benefiche , fi ejuod rebus non 
potefi , animo atjuat y ecco la forza del cuore , potendo ciafcun, 
pareggiare col delìderio dell’ animo 1* cccelfo Benefattore , fe non 
ha pari le forze della fortuna per adeguarlo coll’ opere. Ma qui re- 
tto di nuouo attonito, perche ripenfo alla gran forza, c’ ha il defide- 
riò ne’ cuori del noftro maflìmo BENEFATTORE , e di Noi vaf- 
falli beneficati . In Lui fa, che l'animo efea fuori di se medefimo, 
e tante grazie comparta, fe al Merito ne diamo fede, di quante 
n’ è capace il penfiero,e n’è (traricco 1’ Amore,doucndofi crede- 
re , che tutto il poflìbile in ogni punto diffonda , mentre in ogni 
piccol fauorc tutto Se (ledo in olocaulto ci dona . In Noi pofeife 
imprime vn carattere sì preziofo,che riconofccndo la mano bene- 
fattrice , e bramando efficacemente vn omaggio proporzionato al 
douere, poffiamo foddisfare fenz' altro equiualente di frutto al cen- 
fo degli ottenuti fauori , mentre fui banco della Virtude corro 
per moneta di merito anche vn pouero delìderio , quando vna 
confettata impotenza ci tolga lo fpendere ringraziamenti conia- 
ti col ricco impronto dell’ opere. 

Ne vi date pena di maggior ricompenfa , perche al nollro Mo- 
narca feruirebbe di freno a beneficarci l’intendere , che lefue gra- 
zie rechino al Suddito per impulfo di maggior gratitudine infolita 
patitone di cuore , volendoci Egli fuori da tutti gl’impegni, perche 
ci brama efenti da tutti gli aggrauij. Rifolua dunque Ognuno di 
corrifpondergli con la memoria, e coll’animo , e confedì , che iru 
Noi vengono ad vnirfi le obbligazioni di molti fecofi , e di tutti i 
Vadalli , mentre fi verifica per Noi foli, che I DÉSIDERII DEL 
SVDDITO SONO STATI SVPERATI DA’ BENEFICII DEL 
PRINCIPE > come finora mi fon forzato di dire ; 

ma non ho detto. 
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Si efponc 



ALLA SANTITÀ SVA 



V Orrci lodami ] e non so dire appena 

Ciò , che in Voi mira 1’ occhio , e fcopre il fenfo,’ 
Ben so , che in me fi nutre affetto intenfo, 

Che fra gioia , e dolor ftruggc la vena* 



D' ineffabil piacer la mente ho piena 

Quando , SIGNORE , a' Voftri pregi i’ penfo; 
Ma perche pofcia il Vodro merto è immenfo, 

Io non ofo lodarlo , e '1 cor n’ ha pena. 

Così fra mille affetti inuolto i’ fonoj j ^ « 

Ed ardir , e timor mi danno a Iato, 

Se di Voi taccio , ò fe di Voi ragiono; >» 

Al fin poi lodo il Vodro Impero amato, 

E fpero ancora al grande ardir perdono^ 

Ch’ ofo così per non modrarmi ingrato, 

t ÉMIÉ gì - »- .r ■- — ì 

D a Glorio 



Il motiuo delle preferiti efpresfioni . 
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DI 



Gloriofo principio del Goucrno 

SVA BEATITVDINE 




C Erco fplendori , c in van trouarli io fpero 
Eguali a le Tue glorie e prima- , e fole . 

Sei maggior d' ogni luce , e *1 cor fi dole. 

Che angufto al Tuo gran lume è il Mondo incero; 



fingo gli Eroi , c’ han fu la Terra impero 

Ricchi di rai , quanto il defir li vuole; 
Pur , fe del merro in Te rimiro il Sole,' 
Sol debbo dir : quello fplendore è vero. 



Che fe gli eflinti Eroi guarda la mente 

Tanto i lor raggi il lume Tuo fcolora,' 
Che pietade , e ftupor 1* Alma ne lente, 



Poi fi volge a* Futuri e vede ancora 

Che in auuenir d’ ogni altro Sol lucente 
Sara maggior la Tua prefente Aurora. 




Si riceuono moltisfime grazie 

DALLA SANTITÀ SVA 

Anche prima di chiederle. 




S IGNOR fra mille pregi vn fol vogP io 
Per far corona a le Tue glorie vere. 

La Tua Pietà , la Tua Giuflizia obblio» 

Ch* io dir non so le glorie loro intere. ^ ■ k —' 

Altra penna Ti lodi ] ed altra Clio, 

Che pari a la grand’ opra abbia il potere. 

Sol di far noto ho nel mio cor delio. 

Che precorri in far grazie anche il pendere . 



So che Tu fei d' ogni altro fregio onulto; 

Pur trafeuro i gran metti al Mondo noti, 
£ Ti nego ogni applaufo ancorché giufto. 



Ma 1* efaudir (ino i deliri ignoti , 

Quell’ è il vanto , che adoro in Petto Augnile : 
Tu fai le grazie , c non afpetti i voti. 



« , ■' 
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Pietà verfo i Poueri chiamandoli 
Nipoti , e Figliuoli . . J. 




R Fgna qui la fuperbia j e il cor mortalo 
Brama Affini potenti , e Figli egregi. 

Sol merca in guiderdone alti difpregi 

Chi fi elegge per Figlio vn Vom , eh' & frale; 



Non vuol fiirpe 3 ò grandezza a gli Altri eguale 
Chi d' cccelfo Monarca afpira a i fregi. 

£ ad offufear d’ ogni altro lume i pregi 
Fio per luce bugiarda al Ciel fi fale. 



Ma Tu , SIGNOR , che calchi altro fenderò > 
Poco curi del fangue il luftro antico > 

E fondi fol nell’ Vmiltà 1* Impero. 



Sempre a gli Orfani volgi il ciglio amico; 

Ti fai Jor PADRE , ed hai per vanto altero 
Sol che fplcnda per Te grande il Mendico. 
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Magnificenza 
Nelle Fabbriche erette; 




L A’ vè di Roma antica a noi dan fede 

Le reliquie fuperbe , io vidi vn giorno 
Piagner Donna canuta , al cui gran piedi 
Piu Regni incatenati eran d’ intorno* 



Io fui già Roma ; io fui , dicea , la Sede, ' ' *• 1 : .(ì 

Che fola a 1* Vniuerfo vn di fè feorno. 

Or di pregi sì noui è il Tebro adorno , 

Che ’l mio luftro primier vinto fi vede* 1 



Altre Moli piu grandi , Archi piu valli _ • ’ * c*S 

Erge Chi regna ; e generoso è tanto, 

C* han de’ Cefari miei vergogna i fatti* tr"* 



Io a Lei foggiunfi in afciugarle il pianto» ! 

Sol ti vince INNOCENZO , e ciò ti batti.’ 

Non è feorno ? Ella ditte . Io ditti , è vanto. 




Solle; 



Sollecitudine 

DI SVA BEATITVDINE 

In beneficare i Sudditi. 




S I torto de 1’ Onor corri il fentiero. 

Che ’l piè , 1’ occhio , il penfier , SIGNORE } inganni. 
Si affretta il piede , e nel Tuo vallo Impero 
Nè meno ei giugne , onde Tu fciogli i vanni. 



Di feguirti co 1* occhio in vano io fpero» 

Mentre oppreffo da* mali » c carco d’ anni • 
T' ergi fino a le sfere > e in grembo al vero 
Fuggi de 1’ occhio adulator gl’ inganni. 



Ben feguirti il penfier vorria nel moto; 

Ma tal preftezza a prò di noi Tu adopre,' 
Che vergogna j e ftupore il rende immoto. 



H piè ; 1’ occhio , il penfier vinto fi feopre; 

Mentre feorto , cred’ io , da Spirto ignoto 
t,i precorri per noi fempre co 1' opre. 




Pregi 
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DI 



Pregi impareggiabili 

SVA SANTITÀ' 







V Olea la Mufa mia trouarc vn giorno' 

Per Giuftizia , e Pietà Monarca altero. G*. 

Volgca lo fguardo ad ogni clima intorno» 

Nè fcoprirlo potea nel Mondo intero. -A 



Venne al fine fui Tebro , e vide adorno J 

D‘ ogni Gloria , e Virtù PRINCIPE vcrOt 
lo qui , difie , godrò lieto foggiorno, 

E ‘1 Suol baciò del fortunato Impero. 



Voi folli dello , o gran PASTORE AVGVSTO* 

Mille feettri ftringea la Voftra Manoj 

Era di piu corone il Crine onufto* k 

I 

Allor didì giuliuo > o Mufa , in vano * 

Cerchi fuori di I.ui Prince sì giudo, 

Ch’ ami piu la Virtù , eh’ eller SouranOi . 




LA 



' 4 LA SANTITÀ SVA 



E’ Applicata a volgere i Principi Criftiani 
contra il Nemico comune. 




L A- gran Donna de I* Afia vn Ciel cl addita,’ 

Oue torbido è il Sol , fofea è la Luna , 

Stelle infaufte il Firmameno aduna; 

Nè mai fpletjde per Lei raggio d’ aita, . . 



Ju là gran PADRE i Re tuoi figli inuita : -.7 

Per recare a quel Ciel men ria Fortuna, 

Fa che doue la Fede ebbe la cuna, 

Sott’ afpetti benigni or torni in vita. 



Cada efaogue fa Luna , e il Sol nafeenre 

Piu non forga , e rifplenda a Dio ribelle^ 

E le Stelle maligne ornai fien fpcnte. 

__ i 

Fa che ginn colà Sfere piu belle. "-.fy ’ v . 

Sia la Fede a quel Ciel Luna Innocente; 

Tu il nouo Sole , e i facri Re le Stelle. '£ ) 




Cenio 
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f Genio eroico 
v> a beneficare. 







S Acro PASTOR i che fenz* affetto il Regno, 
Sol per gioirne in ogni parte effendi. 

L* Affa Tu miri , e l* Ottomano indegno 
Col Tuo gran Zelo ancor dal Tebro offendi. 



Ami 1* Europa , e ben d* amarla in fegno 
La Pace eforti , c la Pietà difendi. 

Per dare a 1* altre Parti cgual foftegno 

Sei Tutto in tutte , e piu che il Sol vi fplendi 



Reggi inuitto i Miniffri , e a Lor preferiui 

Di far leggiero a’ Tuoi vaffalli il pondo. 
Che i lor difagi a Te medefmo aferiui. 



Sempre di nuoue grazie hai Zel fecondo. 

Regni Tu folo , e fol Tu regni , e viui 
Per riformar co‘ Benefici il Mondo. 



ì - 
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PER 



Defiderio di longa vita 

LA SANTITÀ' SVA. 




S Empre inftabile è il bene , e al core vmano 

Qui recar ferma forte il Ciel non vuole. ^ 

SIGNOR , mentre ci gioui , ognun fi dole,' 

Che Monarca a Te pari ei fpcra in vano. j 

• 1 



Quando fpandi tra noi lume fourano, 

E che cerchi del Ciel le glorie fole, ; 

Pauenta il cor , che su 1* eterea Mole t 

Troppo pretto da noi voli lontano. g; U ..A 



i 

Per Te paghi ognun vede i voti fuoi; 

Pur rode il cor di tutti affanno ignoto, 

Se pentiamo al futuro , e a gli anni Tuoi. 



Per auer ftabil forte \ io porgo vn voto 

Al Ciel , che Te raddoppi , e in prò di noi 
Fitto in Cielo Ti renda , e in Terra immoto. 
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Sepolcro ordinatofi 

DA SVA BEATITVDINE 

ancor viuente. 




Q 1 



Vcft’ Vrna è d’ INNOCENZO ; c il mio penderò 
Già morto il crede , e già m* inuica al duolo: 
Pur volgo il ciglio , e dal Suo degno Impero 
Tofto veggio , che regna ancor nel Suolo. 



Mentre ne godo , Ei tanto s’ erge altero (& 

Al Ciel , che parmi ignudo fpirto al volo: 

Piango , e rido in vn punto , e fembra vero 
Che da viuo , ed eftinto a vn tempo folo. 



Se viuo il credo , ad ogni affetto è immoto; 1 

, E tanto ha il Cor ne’ Suoi valfalli afforco,' 

Che non lafcia a Se fteffo ò fenfo , ò moto. 



Morto il direi ; ma de la Parca al torto 

Ei non cede , fc gioua : or dunque è noto. 
Che a noi fol viuc , ed a Se fteffo è morto. 



Ritrae* 



*8 



DI 



Ritratto 

SVA BEATITVDIiNE 

Figurato dall’Autore. 




I O vidi \ e pur Io vidi almo Gigante,' 

Che col deliro Tuo Piè calcaua il Trace j 
Co 1* altro Piè de 1’ Erefia vagante 
Frenaua i moti , cd eftinguea la face. 



Ei grazia vniua a maelU regnante, 

E al filcnzio del labbro amor loquace. 
Moltraua il Core , ed era Core amante 
D' eftingucr 1* Odio , e partorir la Pace; 



> - ì 
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Parea 1’ Afpetto a gran- comandi adatto, 

E a’ cenni eccelli il Mondo vmil proftratò 
Era d* amarlo , e di temerlo in atto. 



.a; fi k ’•/ al' 
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Staua la Fama a la gran mole a lato: 

Quello , dilTe , che miri alto Ritratto, 

Fu fol dal Merto ad INNOCENZO alzato 

' 
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